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1. N. 233 - Martedì 2 OTTOBRE 2001

1.1 La sinistra e le sue stramberie contro Bossi e Berlusconi 

Critiche pesanti piovono sul presidente Silvio Berlusconi per le sue dichiarazioni berlinesi: in realtà ha affermato, con orgoglio, di credere nei valori della civiltà occidentale; a formulare le critiche è quel mondo della sinistra che ha il vezzo di estendere i suoi propri dogmi anche a chi è fuori dai suoi schemi ideologici.
Non si vuole offendere la sinistra che si vanta di essere depositaria della cultura; in effetti, le si riconosce di rappresentare la sola vera “kultura”.

Al di fuori dalle polemiche, quando si parla di qualche cosa, bisogna essere certi dell’oggetto del discorso; per civiltà si intende, dalle nostre parti, l’insieme delle manifestazione della vita materiale, sociale e spirituale di un popolo o di una era, qualunque sia il grado e la ricchezza di essa; se si vuole risalire al termine latino civilis, significa ciò che concerne il cittadino, ma non è opportuno inoltrarsi su tale terreno, perché implica la contrapposizione con il barbaro o selvaggio; non si è certi che il “kulturame” sinistrorso comprenda e non equivochi.

Il presidente Berlusconi, non intendeva certamente negare una civiltà araba o cancellare la figura di Averroè, ma solamente dichiarare l’orgoglio di una concezione della vita in cui gli esseri umani donne e uomini hanno pari diritti e pari opportunità, il diritto serve a regolare i rapporti tra le persone ed alla religione resta la spiritualità, alla politica il compito di governare e via dicendo.

Papini scrisse l’“Anticristo”, ma nessuno al mondo si sognò di perseguirlo con una condanna a morte. Oggi Salman Rushdie vive nel terrore di essere sgozzato per il suo romanzo “I Versi Satanici”; il libro è stato definito un’abbagliante mosaico di allegoria e disperazione, di finzione e verità. Al titolo si può muovere qualche critica, più giusto sarebbe stato titolarlo: I Versi Confusi o I Versi Noiosi.

A parte le disquisizioni letterarie, in questa epoca tutte le civiltà possono essere poste sullo stesso piano? Ognuno può valutarle in modo diverso ed operare delle scelte; è fondamentale non imporre opzioni a chi ha convincimenti diversi. Si lascia ai lettori la non ardua sentenza.

Un’altra accusa che si muove al presidente Berlusconi è di essere razzista; su che si basa, ha forse rispolverato qualche teoria sulle razze?

Nulla di ciò, ma secondo Massimo D’Alema, lo ha dichiarato a Porta a Porta, è la presenza di Umberto Bossi nel Governo, che certifica l’accusa di razzismo. Il baffino di Gallipoli, abilissimo nel cazzare e nello strambare, dimentica i momenti in cui, sia pur davanti ad una scatola di sardine, trattava con il “razzista” Bossi, l’uno agognando la cadrega crisoelefantina di Palazzo Chigi e l’altro proteso a tutelare le pensioni dei lavoratori che avevano privilegiato il lavoro in fabbrica, sulla scuola o sul vagabondare.

Tutti possiamo sbagliare, così disse un porcospino scendendo deluso da una spazzola e così probabilmente pensò Bossi quando si rese conto del guaio in cui era capitato. Inutile rivangare il passato, particolarmente quando il presente è incardinato su principi e realtà solide e valide. Serve per tirare giù la maschera dal volto di quanti, in nome della democrazia, in nome della fratellanza, vogliono rendere schiavi altri uomini; a chi giova il mercato della droga, della prostituzione e del crimine in genere, alla sinistra che vuole assicurarsi per un domani il consenso elettorale dei manigoldi che oggi favorisce od alla destra che ha bisogno di un Paese ordinato e proiettato verso una crescita economica?

Chi è il razzista, D’Alema o Bossi? Storicamente il bue dà del cornuto all’asino. In una certa epoca, negli anni del dopoguerra, quando non si avevano argomenti per colpire un qualche avversario si urlava: è fascista! Oggi si grida: è razzista!

Si vuole contestare l’azione politica del governo; l’ostacolo maggiore è rappresentato da Bossi che ne è la spina dorsale, per cui tutti gli attacchi verso chiunque diretti finiscono con chiamare in causa lui, l’Umberto, l’uomo di tante battaglie sempre combattute per la gente; mai nulla è totalmente negativo e la sinistra continua a certificare che la Lega è il motore del cambiamento, che il popolo vuole, anzi reclama a gran voce e che si contrappone ad un concetto di una società livellata, sullo spinello, sul club privé, sulle comuni, sulle famiglie di fatto, allargate ad amici conoscenti, maschi, femmine e neutrali e robe del genere.In Europa vi è qualche raglio che si unisce al coro, ma viene da Paesi, che urlano anche per occultare alcuni vizietti, che in lì sono diffusi, come la pedofilia.


Marcello Ricci

1.2 Sono a confronto due civiltà molto diverse

Dittature diffuse e concentrazione di ricchezza nelle mani di pochi: ecco cosa ci divide dall’Islam

Il confronto tra civiltà è un tema subdolo in quanto si rischia di comparare, di misurare cose che non sono direttamente comparabili. Cosa s’intende per civiltà? I dizionari riportano definizioni simili ma non identiche. Il Devoto-Oli definisce la civiltà come «il complesso degli aspetti culturali, sociali, spirituali, spontanei ed organizzati, relativi ad una comunità in una data epoca». Il Palazzi la definisce come «stato di società civile, nella quale cioè gli uomini vivono liberi secondo le leggi dello Stato, della fede, della morale e del progresso». Lo Zingarelli riporta: «Particolare carattere dello sviluppo spirituale di una nazione in ogni forma ed espressione della sua vita». Tre dizionari, tre definizioni simili ma non identiche. Nel caso dell’Islam non posso fare confronti sul termine “civiltà” in quanto non possiedo nessun dizionario islamico per sapere cosa intendono loro per “civiltà”. Il confronto che posso fare deriva da esperienza diretta, da letture di libri, giornali e notizie avute da uomini d’affari e turisti. Nel confronto culturale delle due civiltà quella occidentale è più ampia in quanto la mente ha meno divieti nel suo esprimersi che in quell’islamica, per esempio nella pittura il divieto di rappresentare l’essere umano ha privato l’islamismo di quelle rappresentazioni e di conseguenza ha limitato l’espressione pittorica alla scrittura. Nel campo sociale il confronto è amplissimo e lo limito solo a due aspetti: quello delle garanzie date dalle istituzioni democratiche (forma di governo, leggi, elezioni, libertà di dissenso pubblico, eccetera.) e quello della libertà di partecipazione della donna, quale protagonista, nella vita sociale e famigliare. La nota dolente in questo campo è lo sfruttamento dei fratelli di fede poveri fatto dai fratelli di fede ricchi: i pakistani, gli yemeniti, gli afgani, eccetera, sono trattati, e forse considerati dai ricchi musulmani, schiavi. Nel campo spirituale il confronto è arduo. Cosa è meglio: la ferrea fede o la tolleranza? La preghiera o la carità? Da notare che queste cose non sono in opposizione nelle civiltà considerate ma il loro peso nelle stesse è completamente differente. Un aspetto molto diverso in esse è la possibilità di controllo che il singolo individuo ha sulla gestione della cosa pubblica. In quelle poche nazioni islamiche nelle quali vi è una democrazia apparente, questa possibilità di controllo è nulla. Nelle dittature di entrambe le civiltà, questa possibilità non esiste. Ma allora c’è da chiedersi perché le dittature sono più presenti nell’Islam? Ovviamente nel campo economico per quanto attiene al benessere sociale il confronto è impossibile. La concentrazione della ricchezza in pochissimi, a danno del popolo, come avviene nelle nazioni islamiche non ha paragone con il mondo occidentale. Un esempio: nonostante il grandissimo guadagno derivante dal petrolio (anno 1995, Arabia Saudita: costo d’estrazione al barile: 0,33 dollari Usa, venduto a 21 dollari Usa, estratti 23 milioni di barili al giorno) al popolo saudita giunsero solo le minutaglie di quest’alluvione di denaro che gli occidentali pagarono. Consideriamo la presenza islamica in Europa ed il diffondersi dell’Islam tra gli occidentali : è un fenomeno che esiste e che va considerato nel pieno rispetto del nostro mito occidentale della libertà di pensiero e credo religioso. Che conseguenze hanno queste conversioni nei flussi migratori? Nessuna, ma proprio nessuna, in quanto non mi risulta che masse d’occidentali convertiti chiedano il visto e si trasferiscano definitivamente in Indonesia, nel Sudan o in Algeria od in altre nazioni musulmane. Pure non mi risulta che islamici, dopo aver provato l’inferiorità della civiltà occidentale rientrino in massa nelle loro nazioni d’origine. Sono orgoglioso di appartenere alla civiltà occidentale? Certamente no, in quanto non ho alcun merito nella sua costruzione storica: sono nato qui e di conseguenza mi sento di appartenere a questa civiltà. Sono fiero del fatto che la libertà che vi è in questa civiltà mi consente di biasimarla, criticarla e di lottare per il suo continuo miglioramento. Mi ritengo molto fortunato di essere nato in essa? Certamente sì e poiché si tratta di fortuna ringrazio Iddio dei miei natali. Per me questi esempi sono sufficienti per capire la diversità. Stabiliscano i lettori la gerarchia tra queste civiltà. 


Marzio Candusso - Cattolici Padani

1.3 La Parola Ai Lettori

1.3.1 Oriana Fallaci leghista ad honorem

Ho letto per intero il racconto di Oriana Fallaci pubblicato dal Corriere ed è per questo motivo che vi scrivo. Dopo aver letto quell’articolo “La rabbia e l’orgoglio”, considero la Fallaci istruita, professionale, e tanto, ma tanto ignorante! Sostiene che Bossi è un becero. Poi però la “vera ignorante” per almeno tre quarti del suo racconto scrive le stesse identiche cose che il nostro Segretario grida ormai da anni! L’istruita si lamenta di come e perché l’America abbia inglobato così tanti stranieri: “Mandateli a casa - dice la signora - sono il pericolo per il mondo occidentale, se prevarrà la loro religione dovremo farci crescere la barba, le nostre donne indossare il chador, non potremo più far l’amore liberamente e con chi si desidera ma... sarebbe la fine della democrazia!” Però, un piccolo accenno storico, se l’America non avesse inglobato quella gente, non ci sarebbe. Mentre l’Europa c’era già, con una cultura propria dei suoi popoli, poi interrotta ma mai cancellata. Se la regina Elisabetta I non avesse portato avanti il discorso paterno di Enrico VIII, secondo il quale chi non aveva un lavoro o una residenza non poteva far parte dell’Inghilterra benché fosse inglese, l’America non sarebbe certamente quella attuale. Questi “scarti”, seguiti da alcuni religiosi, attraversarono l’oceano e costituirono questa America! Paradossalmente, anziché odiare la loro nazione e la regina, chiamarono quel tratto di terra “Virginia”, in onore della loro regina dichiaratasi “Vergine”. Cara signora Fallaci, noi siamo padani, amiamo la nostra terra e a volte, sventoliamo una bandiera verde. Quello che lei va dicendo è per noi un dejà vu, ma deve sapere una cosa: noi non abbiamo la fortuna (o la sfortuna) di avere un giornale di grossa tiratura che divulghi ciò che gridiamo da tempo. Se ciò fosse accaduto, in questa nazione non vi sarebbero così tanti delinquenti che minacciano quotidianamente la nostra vita, e il suo racconto non sarebbe mai esistito... Per cui, prima di offendere Umberto Bossi, cerchi di conoscerlo meglio.


LAUDIO VILLANI, Bollate (Milano)

1.3.2 Grazie a Santoro facce toste in diretta...

Per pietà parlo poco di Santoro, Agnoletto, Casarini e compagnia, ma l’altra sera non ho resistito ad ascoltarli in televisione. Che facce toste quei signori! Pretendono che si usi il denaro che ci viene rubato, facendoci lavorare come schiavi e praticamente senza vivere, per regalarne agli sfaticati o incoscienti del mondo perché possano prolificare a nostre spese e poi invaderci... Che i suddetti “compagni” si guadagnino il loro pane quotidiano, ammesso che lo sappiano fare, altro che pagargli “crocere culturali umanitarie”.


LUIGI TOZZI, Ancona 

1.3.3 Chi ha dimenticato gli orrori delle foibe?

Desidero ringraziare la Padania per l’inchiesta sugli orrori delle foibe pubblicata il 26 agosto scorso. Apprezzo molto quanto il quotidiano della Lega Nord sta facendo e potrà fare in futuro per far conoscere le ingiustizie patite dal popolo degli esuli istriani, fiumani e dalmati. Saprete di certo che da oltre cinquant’anni la nostra gente sta vivendo in un limbo di speranze, di promesse elettorali non mantenute e di ambigue strumentalizzazioni politiche. Per la tragedia dei 20.000 martiri gettati nelle foibe, tra i quali anche mio padre, per la perdita dolorosa della loro terra, per l’umiliazione patita nei ghetti dei campi profughi, coloro che sono sopravvissuti aspettano ancora che giustizia venga fatta. Una grande verità storica si è consumata nell’indifferenza degli italiani. La responsabilità è di quanti hanno taciuto, e il tacere è la colpa più grave dei politici e di coloro che fanno opinione e cultura nel nostro Paese. Dallo scorso settembre ho assunto la carica di direttore editoriale de l’Arena di Pola, una testata fondata nel 1945 e diventata la voce degli esuli che sono fuggiti dal “paradiso” comunista di Tito dopo la fine della seconda Guerra Mondiale. Vi segnalo inoltre che a breve uscirà il mio libro “Nascinguerra”, che racconta in forma di romanzo la nostra tragedia e che sarà nelle librerie di tutta Italia dal 16 ottobre. Ancora ringraziandovi, vi saluto.


PIERO TARTICCHIO, Segrate (Milano)

1.3.4 Con il “buonismo”si rischia di morire

Il mondo è divorato da un cancro, di vari colori, che se non verrà estirpato di netto porterà a morte tutti quanti. Un proverbio brianzolo recita: “Il medico pietoso fa la piaga cancrenosa”.Speriamo non si arrivi a questo.


TEODOLINDA FUSI, Saronno (Varese)

1.3.5 Nei centri sociali va di moda Bin Laden

Vedrete cari amici che fra poco gli idrocefali filosofi frequentatori dei centri sociali sostituiranno le icone delle loro magliette e, al posto del barbuto Che Guevara, metteranno il nascente idolo Bin Laden, rappresentante del loro represso odio contro l’occidente capitalista.


GIULIO VOLPATO, Mestre (Venezia)

1.3.6 Occidente superiore, Berlusconi ha ragione

Berlusconi non si deve scusare! Mi risulta esistere una sola religione che promette il paradiso e ben 72 mogli vergini a chi uccide se stesso ed altri innocenti! Esiste una sola cultura che definisce martiri coloro che compiono tali misfatti!


PROF. SERGIO GAZZOTTI, Formigine (Modena)

